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Quarta di copertina


All’interno dei 5 volumi che compongono quest’Opera l’Autore espone, in modo chiaro ed accessibile, sia la teoria che la pratica del culturismo naturale; in particolare: 


 


il primo volume contiene una introduzione al natural bodybuilding; nel secondo volume vengono descritte le migliori metodologie per allenarsi in modo efficace e sicuro;


 


il terzo volume affronta le tematiche dell’alimentazione e dell’integrazione; il quarto volume contiene una vasta gamma di schede maschili per allenarsi con i sovraccarichi;


 


nel quinto volume viene illustrata una strategia di allenamento a lungo termine per trasformare un principiante in un culturista avanzato.


 


L’Opera non è adatta agli atleti esperti che intendono gareggiare; è invece raccomandata a coloro che vogliono ottenere i migliori risultati estetici possibili attraverso le strategie di allenamento e nutrizione del culturismo naturale, ricercando uno stato di benessere e salute a breve e lungo termine. 




Dichiarazione di esclusione di responsabilità


L’allenamento con i sovraccarichi può essere estremamente dannoso per il vostro corpo.


 


Un’alimentazione scorretta può compromettere irrimediabilmente la vostra salute.


 


L’utilizzo inappropriato degli integratori può causare delle patologie molto gravi al vostro organismo.


 


Prima di mettere in pratica qualsiasi metodologia di allenamento, alimentazione ed integrazione, consultate sempre il vostro medico di fiducia, un personal trainer esperto ed un nutrizionista qualificato. 


 


Per questi motivi, l’Autore declina ogni genere di responsabilità legata all’utilizzo delle informazioni contenute all’interno di quest’Opera.


 




Volume 1: Nozioni Fondamentali




Logica dell’allenamento con i pesi


La logica dell’allenamento con i sovraccarichi è piuttosto semplice: grazie a degli specifici movimenti, effettuati con dei pesi, si sottopone la muscolatura ad uno stress meccanico; ciò causerà dei “danni” che, nei giorni successivi, l’organismo andrà a “riparare” mettendo in atto dei meccanismi di super-compensazione, al termine dei quali, se si sarà operato correttamente, l’atleta sarà più forte, muscoloso e/o definito.


 


A tal fine, si stabilirà un insieme di esercizi da svolgere in base ai giorni della settimana in cui ci si intende allenare (ad esempio lunedì, mercoledì e venerdì) e, con il passare del tempo, si cercherà d’incrementare progressivamente le proprie prestazioni atletiche, nel senso che andremo a specificare all’interno di questo capitolo introduttivo.


 


In particolare, ogni volta che ci si allenerà con i sovraccarichi, per ciascuno degli esercizi che si è scelto di svolgere, si eseguiranno delle serie (tipicamente da 3 a 5) con un certo numero di ripetizioni (tipicamente da 1 a 20) utilizzando un peso opportuno (ad esempio 80 kg).


 


Con il termine serie s’intende il numero di volte che si andrà ad eseguire uno specifico esercizio; il vocabolo ripetizioni viene utilizzato per indicare il numero di volte che un certo gesto atletico viene ripetuto all’interno di una specifica serie; il peso invece è il sovraccarico che si utilizza per compiere un gesto atletico specifico. 


 


Ad esempio, fare 3 serie di panca piana da 10 ripetizioni con 80 kg, significa che in un allenamento un’atleta effettuerà l’esercizio denominato “panca piana” sollevando 80 kg di carico 10 volte di fila per ciascuna delle 3 serie.


 


Tra una serie e l’altra ci si concede un breve riposo, anche detto pausa (tipicamente da 30 secondi a 3 minuti), per recuperare le energie ed affrontare in modo efficiente le serie e/o gli esercizi successivi.


 


Quando si eseguono dei gesti atletici con i sovraccarichi la muscolatura interessata può fare tre cose: accorciarsi, allungarsi o mantenere invariata la propria lunghezza. 


 


Si hanno così tre fasi, ovvero rispettivamente: quella concentrica (anche detta positiva), quella eccentrica (anche detta negativa) e quella isometrica (anche detta contrazione statica). 


 


La sommatoria del tempo in cui la muscolatura è mantenuta attiva entro l’esecuzione di una serie di un certo esercizio, considerando le fasi eccentriche, concentriche ed eventuali tenute isometriche, viene detto tempo sotto tensione (talvolta indicato come Time Under Tension TUT o Total Time Under Tension TTUT). 


 


Se invece si effettua la sommatoria delle serie moltiplicate per il numero delle ripetizioni ed il rispettivo peso utilizzato, si ottiene un parametro di grande importanza per la pianificazione degli allenamenti detto volume allenante (o anche volume dell’allenamento).


 


Ad esempio, un atleta che nel corso di una sessione in palestra esegue 3 serie da 12 ripetizioni con 120 kg di squat seguiti da 3 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana, totalizza un volume allenante pari a: (3 x 12 x 120) + (3 x 10 x 80) = 6720 kg. 


 


Chiarito ciò, diciamo che nell’allenamento con i sovraccarichi si ha un incremento della prestazione atletica quando nell’esecuzione di un certo esercizio si verifica una delle seguenti condizioni, o ancora meglio, una loro combinazione:


 


1) si riesce ad incrementare il peso utilizzato a parità di numero di serie, quantità di ripetizioni, lunghezza del tempo di recupero ed esecuzione del gesto atletico, passando, ad esempio, da 3 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 2 minuti di recupero a 3 serie da 10 ripetizioni con 90 kg di panca piana con 2 minuti di recupero;



2) si riesce ad incrementare il numero di ripetizioni a parità di serie effettuate, peso utilizzato, lunghezza del tempo di recupero ed esecuzione del gesto atletico, passando, ad esempio, da 3 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 2 minuti di recupero a 3 serie da 15 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 2 minuti di recupero;


 


3) si riesce ad incrementare il numero di serie effettuate a parità di ripetizioni, peso utilizzato, lunghezza del tempo di recupero ed esecuzione del gesto atletico, passando, ad esempio, da 3 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 2 minuti di recupero a 5 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 2 minuti di recupero;


 


4) si riesce a diminuire il tempo di recupero a parità di numero di serie, quantità di ripetizioni, peso utilizzato ed esecuzione del gesto atletico, passando, ad esempio, da 3 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 2 minuti di recupero a 3 serie da 10 ripetizioni con 80 kg di panca piana con 1 minut0 di recupero;


 


5) a parità di numero di serie, quantità di ripetizioni, peso utilizzato e tempo di recupero, si effettua un gesto atletico più impegnativo aumentando, ad esempio, il tempo sotto tensione nella fase eccentrica e/o la potenza espressa nella fase concentrica.


 


Precisiamo subito che l’obiettivo finale nel culturismo è meramente estetico. Questo significa che lo scopo non è sollevare carichi sempre più grandi, ma costruire un corpo muscoloso, definito e proporzionato, ricercando armonia e bellezza delle forme. 


 


Pertanto l’incremento della prestazione del gesto atletico, sebbene sia ricercata, non rappresenta un fine in sé, come accade ad esempio nella pesistica, ma è una condizione necessaria per migliorare l’estetica del proprio corpo. 


 


Infatti, senza sviluppare un certo livello di forza sarebbe impossibile ottenere dei volumi muscolari degni di un culturista.


 


Oltre ad un allenamento costante e metodico, la costruzione di un fisico possente ed atletico richiede anche l’adozione di specifiche diete ed una congrua dose di quotidiano riposo.


 


Senza una completa e corretta sinergia di questi tre fattori non può essere ottenuto nessun risultato degno di rilievo, perché anche un solo errore commesso in modo cronico nella dieta, nell’allenamento e/o nel riposo, impedirebbe all’organismo di mettere in atto i processi di super-compensazione necessari per indurre un qualche genere di miglioramento, in termini di forza, massa muscolare e/o riduzione della percentuale di grasso corporeo. 




Forza, massa, definizione, mantenimento e scarico


Siccome per diventare “grossi” c’è bisogno di sviluppare un certa dose di forza e disgraziatamente, tranne nel caso dei principianti o di chi è da molto tempo che non si allena, non è biologicamente possibile definirsi mentre s’incrementa la massa muscolare, l’allenamento con i sovraccarichi viene tipicamente suddiviso in diverse fasi in cui l’atleta andrà a ricercare un solo specifico obiettivo.


 


Ad esempio, in un certo periodo dell’anno egli cercherà di incrementare la forza, in un altro di aumentare la massa muscolare ed in altri ancora proverà a definirsi, ovvero di ridurre la propria percentuale di grasso corporeo, avvalendosi in ogni caso di una differente e specifica tipologia di allenamento e alimentazione.


 


Come il lettore avrà certamente intuito, le tre principali fasi dell’allenamento sono quella di forza, massa e definizione.


 


Quando il risultato estetico ottenuto è reputato soddisfacente, ci si può concedere un periodo di mantenimento, in cui l’atleta adotterà delle strategie per conservare ciò che ha costruito in termini di volumi e qualità muscolare.


 


Esiste infine un’ulteriore fase detta di scarico (o di riposo) in cui il culturista si concede dei brevi periodi di allenamento caratterizzati da un basso volume e da un’intensità moderata, in modo tale da favorire la rigenerazione sistemica del proprio organismo. 


 


Un’organizzazione opportuna delle fasi di forza, massa, definizione, mantenimento e scarico, dà luogo ad una pianificazione a lungo termine degli allenamenti (e dell’alimentazione) detta periodizzazione.


 


Ad esempio, un atleta nel corso di un anno può decidere di effettuare 2 mesi di forza, di recuperare per 1 settimana, per poi eseguire 4 mesi di massa, di recuperare ancora 1 settimana ed infine di effettuare 2 mesi di definizione, godendo per qualche mese dei risultati ottenuti con una fase di mantenimento.


 


Normalmente la fase di forza precede quella di massa che a sua volta è seguita da un periodo di definizione; come minimo, ciascuna di queste fasi è separata da una settimana di scarico. 


 


Il mantenimento viene effettuato a discrezione dell’atleta dopo la fase di definizione ma non è strettamente necessario. 


 


Così come non vi è alcun bisogno che i principianti e gli intermedi eseguano fasi di forza, in quanto essi, nel tentativo di sviluppare la loro massa muscolare, otterranno simultaneamente anche dei considerevoli aumenti di forza.


 


Delle fasi di definizione, invece, si rendono urgenti nel caso in cui il praticante si trovi in una condizione di sovrappeso, a prescindere dal suo livello. 


 


 


 




La scheda di allenamento


L’insieme degli esercizi che si stabilisce di svolgere in palestra per ottenere uno determinato fine, va a definire una scheda di allenamento. 


 


Una buona scheda specifica i giorni in cui allenarsi, gli esercizi da svolgere, l’ordine con cui eseguirli, il numero di serie e di ripetizioni da effettuare, il tempo di recupero tra una serie e l’altra ed i distretti muscolari interessati dall’allenamento. 


 


A titolo di esempio, riportiamo qui di seguito una possibile scheda:


 


Lunedì


Petto


1) Panca piana 3 serie da 10 ripetizioni. Recupero 2 minuti.


Spalle


2) Alzate laterali 3 serie da 15 ripetizioni. Recupero 1 minut0.


Tricipiti


3) Spinte in basso ai cavi alti 3 serie da 12 ripetizioni. Recupero 1,5 minuti.


Addome


4) Sollevamento gambe alle parallele 3 serie da 20 ripetizioni. Recupero 2 minuti.


 


Mercoledì


Cosce


1) Squat 3 serie da 10 ripetizioni. Recupero 2 minuti.


2) Leg curl 3 serie da 10 ripetizioni. Recupero 2 minuti.


Polpacci


3) Calf in piedi 3 serie da 20 ripetizioni. Recupero 2 minuti.


 


Venerdì


Dorso


1) Rematore 3 serie da 10 ripetizioni. Recupero 2 minuti.


2) Stacco a gambe tese 3 serie da 15 ripetizioni. Recupero 1 minuto.


Bicipiti


3) Curl con manubri 3 serie da 12 ripetizioni. Recupero 1,5 minuti.


 


Raramente viene specificato anche il peso da utilizzare in ogni singola alzata, a meno che non si debbano eseguire dei lavori specifici con atleti avanzati; ciò accade perché è estremamente difficile indicare quale sia il peso adatto da sollevare in ogni singola sessione, giacché esso varia in funzione di una molteplicità di parametri di cui è difficile tenere conto.


 


Quando il peso da impiegare in ogni singola alzata viene specificato esso è espresso in termini percentuali rispetto all’alzata massimale che l’atleta è in grado di eseguire in un certo esercizio.


 


Ad esempio, si dirà di eseguire tre serie da 10 ripetizioni di stacco da terra con il 70% del massimale. Il problema è che non tutti conoscono i propri massimali e questi valori cambiano nel tempo.


 


Effettuare un test per scoprire il proprio massimale è una pratica fortemente sconsigliata ai principianti ed agli intermedi. In alternativa, il massimale può essere stimato a priori con delle formule, basandosi ad esempio sul massimo carico sollevato eseguendo 10 ripetizioni, ma il risultato ottenuto sarà approssimativo.  


 


Per ovviare a queste criticità, di norma, il compito di determinare quale sia il carico corretto da utilizzare in ogni singola sessione allenante, viene lasciato all’atleta. 


 


Egli può regolarsi operando in base all’esperienza, tenendo in considerazione le prestazioni effettuate negli allenamenti precedenti, oppure può agire empiricamente, andando a testare, di volta in volta, il carico da utilizzare. 


 


Chiaramente, se nell’ultimo allenamento si sono portate a termine 3 serie di squat da 12 ripetizioni con 120kg, è ragionevole attendersi che, anche nell’odierna sessione, si effettuerà una prestazione analoga o leggermente superiore.


 


Ciò detto, concretamente parlando, nella fase di riscaldamento l’atleta dovrà incrementare progressivamente il carico utilizzato, fin quando, con il massimo sforzo possibile, riuscirà a rispettare le indicazioni fornite nella scheda.


 


Ad esempio, se nella scheda c’è scritto che si devono effettuare 3 serie da 10 ripetizioni di squat, nella fase di riscaldamento si aumenterà progressivamente il carico fin quando si individuerà un peso che, con il massimo dell’impegno fisico, consentirà di eseguire 10 ripetizioni ma non 11. Questo limite, oltre il quale non si è in grado di completare una ulteriore ripetizione correttamente, vale a dire senza sacrificare la tecnica, è detto cedimento.


 


Siccome all’atto pratico è molto difficile rispettare pedissequamente l’esecuzione di 3, o più serie, con un numero di ripetizioni fisso (a meno che l’atleta non si stia impegnando al massimo!) di norma si indica un range di ripetizioni entro cui attestarsi, scrivendo, ad esempio, di effettuare 3 serie con un numero di ripetizioni comprese tra 8 e 12. 


 


Di conseguenza, se la scheda indica di eseguire 3 serie da 10 ripetizioni, l’atleta può ritenersi soddisfatto se la sua prestazione si avvicina di molto a quanto suggerito. 


 


Così, ad esempio, invece di eseguire 3 serie da 10 ripetizioni esatte, può effettuare 10 o 11 ripetizioni nella prima serie, 9 o 10 nella seconda e 8, 9 o 10 nella terza, avendo espresso tutto il potenziale disponibile in quella specifica sessione allenante. 


 


In alternativa, l’atleta può decidere di lavorare a buffer, ovvero senza raggiungere il suo limite fisico effettivo riferito alla giornata in cui si sta allenando, fermandosi volontariamente 1, 2 o 3 ripetizioni prima che avvenga il cedimento muscolare. 


 


Questo piccolo margine conservativo, in termini di ripetizioni non eseguite rispetto al cedimento, gli consentirà, ad esempio, di completare esattamente 3 serie da 1o ripetizioni, perché in realtà egli, se avesse dato fondo a tutte le sue energie, sarebbe stato in grado di eseguire un numero di ripetizioni leggermente superiore. 


 


In generale, il cedimento è ricercato nelle fasi di massa, in quanto si ritiene che lo stimolo che questa tecnica è in grado di indurre produca una maggiore crescita muscolare, mentre il buffer viene utilizzato in quelle di forza, perché consente di mantenere una tecnica impeccabile, salvaguardando l’atleta dagli infortuni, ed esaurisce il sistema nervoso centrale in minor misura rispetto al cedimento muscolare.


 


In realtà, sia l’allenamento a cedimento che quello a buffer risultano estremamente efficaci, in particolar modo nei principianti e negli intermedi. Per quanto riguarda la sicurezza, invece, la prima pratica risulta chiaramente inferiore alla seconda. 


 


Pertanto, il raggiungimento dei propri limiti fisici, attraverso la sistematica ricerca del cedimento muscolare, rappresenta una pratica consigliata soltanto ad atleti avanzati ed esperti. 


 


Tipicamente una routine di allenamento conterrà sia esercizi multiarticolari (anche detti di base), come ad esempio lo squat, lo stacco e la panca piana, che esercizi monoarticolari (anche detti complementari), come ad esempio le croci, il curl ed il french press. 


 


La tipologia, la quantità e l’ordine degli esercizi, rispettivamente associati ad un certo numero di serie e di ripetizioni, vengono determinati secondo una logica che verrà spiegata nella sezione di quest’Opera dedicata all’allenamento specifico.


 


Un culturista si può allenare in monofrequenza, andando a colpire ogni distretto muscolare una sola volta a settimana, o in multifrequenza, andando a stimolare tutti i distretti muscolari 2 o più volte a settimana. Nulla vieta di utilizzare una strategia mista, in cui alcune parti del corpo vengono allenate in multifrequenza ed altre in monofrequenza.


 


Le schede che indicano di allenare tutti i distretti muscolari in ogni singola sessione vengono dette full body; quelle che ripartiscono l’allenamento dei vari distretti muscolari in giorni differenti sono dette split routine.


 


Per quanto tempo va mantenuta la medesima scheda? Fin quando funziona!


 


Schede ben costruite possono portare frutti anche per molti mesi, a condizione che l’atleta riposi, si nutra correttamente e s’impegni ad incrementare progressivamente i pesi utilizzati. 


 


In generale, si può dire che più un’atleta è avanzato e più ha bisogno di cambiare la propria routine di allenamento rapidamente per differenziare gli stimoli e spingere il proprio corpo a migliorare.


 


All’atto pratico, ciò significa che un principiante può mantenere la medesima scheda per un periodo che va da 3 a 6 mesi, un intermedio può modificarla ogni 2-4 mesi mentre un avanzato dovrà apportare dei cambiamenti ogni 1 o 2 mesi. 


 


Gli atleti esperti, invece, potranno ricercare stimoli ad altissima intensità per periodi di 2-4 settimane adottando delle tecniche speciali.




Tempi di recupero 


Talvolta il tempo di recupero può essere omesso dalle schede, lasciando la determinazione di questo parametro alla sensibilità dell’atleta.


 


Con la dovuta esperienza, infatti, è possibile regolare in modo efficace l’intervallo di tempo tra una serie e l’altra anche senza utilizzare il cronometro. Come? Basandosi sulle proprie sensazioni.


 


In generale, ci si comporta al seguente modo:


 


1) quando si effettuano degli esercizi di base con grandi carichi a basse ripetizioni (da 1 a 5), il tempo di recupero può arrivare anche a 3 minuti;


 


2) se si eseguono degli esercizi a medie ripetizioni (da 6 a 12), il tempo di recupero è compreso tra 1 e 2 minuti;


 


3) se si svolgono esercizi complementari ad alte ripetizioni (da 12 a 20) il tempo di recupero può essere contenuto entro l’intervallo che va dai 20 ai 60 secondi. 


 


Con il metodo intuitivo, invece, ci si regola così:


 


1) quando si effettuano degli esercizi di base con grandi carichi a basse ripetizioni (da 1 a 5), si attende che il battito cardiaco e la frequenza degli atti respiratori ritornino alla normalità e, non appena ci si sente pronti, si avvia la serie successiva;


 


2) se si eseguono degli esercizi a medie ripetizioni (da 6 a 12), si attende che il battito cardiaco e la frequenza degli atti respiratori diminuiscano quel tanto che basta per portare a termine correttamente la serie successiva e a questo punto si ricomincia; 


 


3) se si svolgono degli esercizi complementari ad alte ripetizioni (da 12 a 20) non ci si sposta dalla postazione in cui si sta eseguendo l’esercizio, si aspetta qualche secondo, tenendo conto mentalmente del passare del tempo, e si esegue prontamente la serie successiva.


 


All’atto pratico, se si adotta il recupero intuitivo in modo disciplinato, la differenza in termini di sviluppo muscolare che un atleta può ottenere utilizzando il cronometro, al fine di rispettare al secondo i tempi di recupero indicati nella scheda, risulterà irrilevante.


 


Ciò detto, l’impiego di un cronometro è certamente consigliato agli atleti meno esperti, almeno fin quando non saranno in grado di osservare intuitivamente i tempi di recupero corretti.


 


 


 


 




Riscaldamento


Ciò che invece non deve mai, e poi mai, mancare in un allenamento svolto in modo corretto è il riscaldamento.


 


Esso si divide in due tipologie: il riscaldamento generale e quello specifico.


 


Il riscaldamento generale va eseguito all’inizio della sessione allenante e serve ad attivare tutto il corpo predisponendolo agli esercizi che verranno effettuati successivamente. 


 


Il riscaldamento specifico, invece, va effettuato prima di ogni esercizio che s’intende eseguire nel corso della sessione d’allenamento.


 


Un buon riscaldamento generale è formato da qualche minuto di attività cardiovascolare (indicativamente 5 minuti) seguito da alcune serie di esercizi con sovraccarichi volte ad attivare i distretti muscolari che saranno interessati durante l’allenamento. L’intensità deve essere bassa. 


 


Un buon riscaldamento specifico, invece, si esegue svolgendo alcune serie di avvicinamento effettuate incrementando progressivamente il peso utilizzato, fino a raggiungere il carico che s’intende utilizzare nella sessione d’allenamento. 


 


Non esiste un numero di serie di riscaldamento standard da effettuare. Di norma, più un’atleta diviene forte, e più il numero di serie di avvicinamento aumenta.


 


Ad esempio, se nello stacco il carico allenante è pari a 20kg e si vorranno eseguire 3 serie da 10 ripetizioni, allora sarà sufficiente effettuare soltanto un riscaldamento generale, in quanto, in tal caso, il peso è talmente modesto che il riscaldamento specifico coincide con il gesto atletico allenante!


 


Se invece nel medesimo esercizio il carico allenante sale a 60kg, allora si potrà eseguire un riscaldamento specifico al seguente modo: 


 


1 serie da 20 ripetizioni con 20 kg;


1 serie da 12 ripetizioni con 40 kg;


1 serie da 10 ripetizioni con 50 kg.


 


Se il carico allenante sale a 120 kg, allora un buon riscaldamento specifico sarà svolto secondo le seguenti modalità:


 


1 serie da 20 ripetizioni con 40 kg;


1 serie da 15 ripetizioni con 60 kg;


1 serie da 12 ripetizioni con 80 kg;


1 serie da 10 ripetizioni con 100 kg.


 


Questa metodologia di avvicinamento al carico allenante con incrementi progressivi è detta ramping. 


 


Vista l’importanza del riscaldamento, ribadiamo ancora una volta che il ramping va tassativamente effettuato prima di ogni esercizio.


 


Spesso in palestra si vedono soggetti che, ad esempio, dopo aver eseguito qualche serie di panca piana, passano direttamente alle croci senza effettuare alcun riscaldamento specifico, credendo che i distretti muscolari siano già “pronti” in quanto riscaldati dall’esercizio precedente: questa è un’ottima strategie per procurarsi un infortunio! 


 


In realtà, ogni esercizio comporta dei movimenti peculiari che attivano delle specifiche parti del corpo, ecco perché bisogna sempre effettuare un congruo riscaldamento specifico per ogni tipologia di esercizio che si intende svolgere. 


 


Alcuni tendono a scaldarsi poco per paura di stancarsi e sollevare carichi minori. In realtà, è vero l’esatto opposto: oltre a prevenire gli infortuni, il riscaldamento specifico predispone i muscoli, le articolazioni ed il sistema nervoso al sollevamento di grandi carichi. 


 


Senza di esso la prestazione risulterebbe inferiore oltre a  correre il rischio di procurarsi una grave lesione. 


 


Il risaldamento può essere anche utilizzato per rendersi conto del proprio stato di salute e di quale sia il giusto peso da utilizzare nella sessione allenante corrente, testando empiricamente la propria condizione via via che s’incrementa progressivamente il carico. 


 


Concludiamo questo capitolo dicendo che il riscaldamento non viene conteggiato nel calcolo del volume allenante. Questo significa che le serie di riscaldamento non vanno considerate come allenamento.  




Esecuzione degli esercizi


Quando ci si allena in palestra l’esecuzione di tutti gli esercizi deve essere sempre impeccabile. 


 


In particolare, prima di utilizzare pesi importanti, bisogna padroneggiare completamente il gesto atletico. 


 


I meccanismi di compensazione per sollevare carichi maggiori, come ad esempio oscillazioni del busto o rimbalzi dei pesi, vanno tassativamente evitati; ciò è di fondamentale importanza sia per scongiurare gli infortuni che per massimizzare lo sviluppo muscolare.


 


Per apprendere i movimenti specifici si possono visionare dei tutorial (ampiamente disponibili on line) ma, almeno nelle prime fasi, è essenziale che ci si faccia seguire in presenza da un personal trainer.


 


Quando ci si allena da soli, infatti, capita di sviluppare dei vizi di esecuzione che soltanto l’occhio esterno di una persona preparata può cogliere. 


 


Per questo motivo l’aiuto di un personal trainer è fortemente consigliato, perlomeno fin quando non si avrà una certa padronanza degli schemi motori che si intendono eseguire nel corso del proprio allenamento. 


 


Ogni esercizio che viene svolto in palestra si compone di un movimento concentrico, di una fase eccentrica e di un istante, intermedio ad essi, in cui la tipologia di moto viene invertita. 


 


Ad esempio, quando si effettuando delle distensioni su panca piana, la prima fase dell’esercizio (ovvero quando il bilanciere viene avvicinato al petto) è eccentrica, a questo punto il movimento viene invertito e si ha la seconda fase dell’esercizio (ovvero quando si distendono le braccia allontanando il bilanciere dal petto) che è concentrica. 


 


Nel curl per i bicipiti, invece, la prima fase del movimento (ovvero quando il peso viene sollevato) è concentrica, mentre la seconda fase (ovvero quando il peso viene abbassato) è eccentrica. L’istante d’inversione si ha quando l’atleta ha sollevato il carico e sta per iniziare ad abbassarlo. 


 


Nel culturismo l’alzata canonica prevede di effettuare una fase concentrica rapida, esplosiva e di potenza, una fase eccentrica di resistenza, lenta e molto controllata (dai 2 ai 4 secondi di durata) ed, infine, una contrazione di picco in tenuta isometrica (della durata di 1 o 2 secondi) nel punto in cui il movimento viene invertito.


 


Ad esempio, nello squat si abbasserà lentamente il bilanciere effettuando un’accosciata, ci si fermerà nella cosiddetta “buca” per 1 secondo (la posizione in cui si inverte il moto) e si solleverà il carico in modo esplosivo accelerando progressivamente.


 


Sebbene sia fortemente consigliata, l’esecuzione di una contrazione di picco con tenuta isometrica non è tassativa. Si sappia, però, che senza di essa l’efficacia dell’esercizio diminuisce. 


 


Mentre l’esecuzione di una fase eccentrica lenta e molto controllata è assolutamente tassativa, perché se si eseguisse questa fase del gesto atletico in modo rapido si diminuirebbe l’efficacia dell’esercizio e si andrebbe incontro ad infortuni, nulla vieta di eseguire anche la fase concentrica in modo lento e controllato. 


 


Questa tecnica può essere utilizzata, ad esempio, negli esercizi complementari di isolamento; grazie ad essa l’atleta riesce a raggiungere un maggior pompaggio muscolare a discapito dello sviluppo della potenza. 


 


Un altro aspetto che non deve essere trascurato per la buona riuscita dell’esecuzione di ogni esercizio riguarda la respirazione. 


 


La regola di base è la seguente: si inspira, cioè si immette aria, nella fase eccentrica; si espira, cioè si manda fuori l’aria, nella fase concentrica. 


 


Questa regola decade quando i carichi iniziano a farsi importanti (si pensi ad esempio ad esecuzioni massimali e sub massimali) e negli esercizi in cui il carico grava particolarmente sulla colonna vertebrale (tipicamente squat e stacchi): in tal caso si dovrà mette in atto la cosiddetta manovra di Valsalva.


 


Tale manovra viene eseguita inspirando profondamente immettendo nel corpo tutta l’aria di cui si è capaci per poi contrarre con forza l’addome nel mentre che si mantiene una stato di apnea in una parte, o in tutta, l’esecuzione di una ripetizione.


 


In questo modo la pressione intratoracica e intraddominale risulteranno notevolmente aumentate e ciò consentirà di alleggerire la pressione esercitata dal peso sui dischi intervertebrali (in particolar modo quelli della zona lombare) preservandoli dagli infortuni.


 


Com’è facile intuire la manovra di Valsalva stressa in modo importante il cuore e l’apparato cardiovascolare, elevando notevolmente la pressione sanguigna. 


 


Essa pertanto è tassativamente vietata in tarda età e nel caso si abbiano problematiche cardiovascolari, è consigliata agli atleti intermedi ed è praticamente inutile nel caso dei principianti, perché i carichi sollevati sono troppo bassi per danneggiare la colonna vertebrale. 


 


In quest’ultimo caso, però, si può certamente iniziare a praticare la manovra di Valsalva, al fine di apprendere la sua corretta esecuzione; essa, invece, deve essere messa in atto sia dagli atleti avanzati che dagli esperti, a condizione che non si abusi di questa metodologia e si goda di piena salute. 


 


Posto che la tecnica e la respirazione siano corretti, affinché l’esecuzione di un esercizio risulti efficace, le ultime ripetizioni devono risultare faticose e dolorose, i muscoli e le vene si devono gonfiare, si deve sentire un bruciore muscolare e si deve verificare un considerevole incremento della frequenza cardiaca e del numero degli atti respiratori.


 


Se ciò non avviene, significa che non vi state allenando a dovere! 




Quanto devo allenarmi?


Quanto tempo bisogna dedicare all’allenamento per ottenere dei risultati ottimali? Quante volte alla settimana ci si deve allenare? Quanti esercizi, serie e ripetizioni per gruppo muscolare bisogna eseguire?


 


La risposta a queste domande dipende da una molteplicità di fattori come, ad esempio, il tempo libero che si ha a disposizione per allenarsi, lo stile di vita, la tipologia di lavoro che si svolge, la propria genetica, l’età, il proprio livello di condizionamento fisico... e così via.


 


Si possono però effettuare delle riflessioni di carattere generale per farsi un’idea di quanto ci si dovrebbe allenare per ottenere dei risultati ottimali.


 


Cominciamo col dire che nel culturismo allenarsi 3 volte a settimana per circa 1 ora a sessione rappresenta il minimo sindacale per ottenere qualche miglioramento fisico apprezzabile. Effettuando 4 sessioni allenanti della durata di 1,5 ore si riusciranno ad ottenere dei buoni risultati.


 


Sebbene un simile volume allenante possa essere considerato più che sufficiente per mantenersi in salute, esso è assai distante da ciò che serve per esprimere tutto il potenziale di un’atleta, tanto è vero che un soggetto esperto  può arrivare ad allenarsi 6 giorni alla settimana per circa 2-3 ore a sessione (anche senza l’ausilio di farmaci).


 


Va da sé che atleti particolarmente portati per l’allenamento con i sovraccarichi riusciranno a mettere a frutto volumi di allenamento maggiori rispetto a soggetti meno predisposti e che con l’avanzare dell’età l’approccio con i pesi deve diventare più “morbido”.


 


In linea di principio, si possono dare le seguenti indicazioni, a seconda del livello dell’atleta che intende allenarsi con i pesi:


 


1) un principiante dovrebbe allenare tutti i distretti muscolari in ogni singola sessione per 3 volte a settimana, lasciando riposare il corpo almeno un giorno prima di ritornare in palestra. 


 


Egli, inoltre, dovrebbe eseguire non più di 1, o 2, esercizi per gruppo muscolare, effettuando per ciascuno di essi 3 serie con un numero di ripetizioni medio-alto (da 12 a 20).


 


Lo schema classico di allenamento di un principiante consiste in una full body del tipo “A A A”, ossia di una serie di esercizi che coinvolgono tutti i distretti muscolari che verrà ripetuta il lunedì, il mercoledì ed il venerdì.


 


2) un intermedio dovrebbe allenare i propri distretti muscolari 2 volte a settimana, suddividendo in modo opportuno i vari gruppi su 4 sessioni distinte. 


 


In tal caso lo schema di allenamento da adottare consiste in una split routine del tipo “A B A B”, in cui, ad esempio, si andrà ad allenare la parte alta del corpo il lunedì e il giovedì e la parte bassa del corpo il martedì ed il venerdì.


 


Egli dovrebbe limitarsi ad eseguire non più di 2, 3 o al massimo 4 esercizi per gruppo muscolare, effettuando per ciascuno di essi 3 serie con un intervallo di ripetizioni compreso tra 8 e 20. 


 


3) un avanzato dovrebbe allenare ogni singolo gruppo muscolare una sola volta a settimana, ripartendo gli allenamenti dei vari distretti su 5 sessioni distinte. 


 


Nulla vieta, però, di adottare anche una strategia mista, in cui, ad esempio, si allena tutto il corpo in monofrequenza ad eccezione di uno specifico gruppo muscolare. Questa soluzione può essere utilizzata per migliorare un distretto carente.


 


Di norma, lo schema classico impiegato dall’avanzato è costituito da una split routine in monofrequenza del tipo A B C D E, in cui, ad esempio, si andrà ad allenare il petto il lunedì, le gambe il martedì, le braccia il mercoledì, le spalle il venerdì e la schiena il sabato.


 


In tal caso, egli può eseguire 4, 5 o 6 esercizi per gruppo muscolare, effettuando per ciascuno di essi 3 o 4 serie con un intervallo di ripetizioni compreso tra 5 e 20. 


 


4) anche un atleta esperto, di norma, continuerà a ricorrere ad uno schema in monofrequenza ma porterà il numero delle sessioni allenanti a 6 giorni alla settimana. Alcuni, però, preferiscono allenarsi in multifrequenza, coinvolgendo tutti i muscoli del corpo 2 volte a settimana.


 


Rispetto ad un avanzato, egli potrà inserire un numero di esercizi e di serie ancora più elevati, se lo riterrà opportuno. Il range di ripetizioni sarà ulteriormente esteso includendo alzate massimali e submassimali, lavorando quindi da 1 a 20 ripetizioni; l’esperto, inoltre, potrà ricorrere a particolari tecniche dette ad alta intensità per cercare di esprimere tutto il suo potenziale.




Attività aerobica e culturismo


Cominciamo subito dicendo che l’allenamento con i sovraccarichi e l’attività aerobica (si pensi pure alla corsa, al ciclismo e al nuoto) sono due tipologie di attività che mal si conciliano tra loro. 


 


L’attività aerobica nel culturismo non è indispensabile, giacché, se ci si allena con la dovuta intensità, anche l’apparato cardiovascolare viene sollecitato a sufficienza.


 


La convinzione che attraverso l’allenamento di tipo aerobico si riesca a bruciare il grasso più rapidamente e che pertanto questo genere di attività debba essere inserita nelle fasi di definizione, è un luogo comune: in linea di massima, ciò che determina se un’atleta perde, o accumula, grasso corporeo è la dieta. 


 


È però innegabile che, se correttamente svolta, l’attività di tipo aerobico possa apportare una molteplicità di benefici anche a coloro che si allenano con i pesi.


 


In particolare, un sedentario, prima di iscriversi in palestra, dovrebbe dedicare un certo periodo di tempo ad allenamenti che sollecitano l’apparato cardiovascolare, così da costruire una base aerobica che gli consentirà di allenarsi a dovere con i sovraccarichi. 


 


Per coloro che si sono già iscritti in palestra, e intendono inserire delle sessione di attività cardiovascolare nella loro routine, si forniscono le seguenti indicazioni di massima, che consentono di preservare i volumi muscolari:


 


1) fatta eccezione per un moderato risaldamento iniziale, l’allenamento di tipo aerobico va eseguito al termine della sessione allenante, senza esagerare con l’intensità e la durata di questa attività (10-20 minuti);


 


2) se si vuole dedicare all’aerobica un tempo più elevato, eseguendo allenamenti anche ad alta intensità, è bene effettuare questo genere di attività in sessioni specifiche separate da quelle in cui si utilizzano i sovraccarichi, contenendo la durata dell’allenamento entro i 45-60 minuti. 


 


Nulla vieta di effettuare attività cardiovascolare anche per un tempo superiore rispetto alle indicazioni appena fornite, dedicando, ad esempio, ogni settimana 2 o 3 sedute ai pesi e 2 o 3 giornate alla corsa o al ciclismo, ma si sappia che ciò sacrificherà irrimediabilmente i volumi muscolari.


 


In alternativa, esiste un metodo per trasformare l’allenamento con i sovraccarichi in attività cardiovascolare: si tratta del cosiddetto circuito.


 


In estrema sintesi, invece di svolgere, ad esempio, tre serie di un esercizio, per poi passare al successivo, con il metodo a circuito si scelgono un certo numero di esercizi (tipicamente da 3 a 6) e si effettua, in modo consequenziale, una serie per ciascuno di essi, concedendosi una breve pausa tra l’uno e l’altro (15-30 secondi), ed un recupero più consistente prima di ricominciare il secondo “giro” del circuito (dai 3 ai 5 minuti).




Fare massa a corpo libero


Si dice “a corpo libero” la metodica di allenamento in cui il proprio corpo viene utilizzato al posto dei pesi come sovraccarico. Si può costruire un corpo muscoloso e definito allenandosi esclusivamente a corpo libero?


 


Certo che sì, l’organismo non riconosce se il carico allenante deriva da un bilanciere o da un esercizio eseguito a corpo libero; pertanto, se lo stimo è adeguato al proprio livello e l’alimentazione è corretta si può ricercare ed ottenere sia un incremento dell’ipertrofia muscolare che una diminuzione della percentuale di grasso corporeo. 


 


I risultati che possono essere raggiunti a corpo libero sono paragonabili a quelli ottenibili allenandosi in palestra?


 


Assolutamente no! Ci sono delle differenze sostanziali tra le due metodologie di allenamento che limitano lo sviluppo fisico raggiungibile senza l’utilizzo dei pesi e delle attrezzature tipicamente presenti in palestra. 


 


Ad esempio, quando si esegue un certo esercizio con il bilanciere, per incrementare la difficoltà si può sempre aggiungere qualche kg in più; ciò consente di progredire con regolarità e con continuità. 


 


Nell’allenamento a corpo libero, invece, si devono apprendere una serie di movimenti sempre più difficoltosi, ma siccome per definizione il massimo carico che si può utilizzare è quello dato dal proprio corpo, prima o poi, per quanto le leve saranno rese svantaggiose e le esecuzioni diventeranno sofisticate, si raggiungerà un limite superiore oltre il quale non si potrà più andare. 


 


Non a caso, per ovviare a questo inconveniente, molti atleti che si allenano a corpo libero ricorrono a zaini e cinture, con i quali aggiungere progressivamente delle zavorre, esattamente come si fa in palestra!


 


Con questo accorgimento i risultati ottenibili a corpo libero possono essere considerati del tutto soddisfacenti, ma quest’ultima metodologia di allenamento continuerà ad essere, in un certo senso, inferiore rispetto al classico metodo con i sovraccarichi.


 


Si consideri ad esempio che, pur ricorrendo a delle zavorre, sarà comunque impossibile replicare lo stimolo di squat e stacchi eseguiti con carichi importanti; inoltre attraverso l’utilizzo di manubri e bilancieri si possono allenare, a propria discrezione, tutti i gruppi muscolari anche singolarmente, attraverso dei movimenti monoarticolari, mentre a corpo libero la maggior parte degli esercizi è di tipo multiarticolare. 


 


Ciò detto, quand’è che può essere utile ed efficace allenarsi a corpo libero? Sostanzialmente in due situazioni: quando, per qual si voglia ragione, non ci si può recare in palestra, oppure per dare uno stimolo differente al proprio corpo per un certo periodo di tempo.


 


Per comprendere la logica dell’allenamento a corpo libero, e capire come impostare una scheda, si consulti la parte di quest’Opera dedicata all’allenamento specifico.




Parametri di valutazione


Abbia già detto che lo scopo del culturismo consiste nel “migliorare” l’estetica del proprio corpo incrementando i volumi muscolari e diminuendo la massa grassa. 


 


Pertanto, in questa disciplina il metro di giudizio principale è meramente estetico. Il problema è che una “misurazione” estetica rischia di diventare un qualcosa di soggettivo.


 


Di conseguenza, se nella valutazione dei cambiamenti fisici conseguiti durante il proprio percorso ci si affidasse soltanto allo specchio, si correrebbe il rischio di mancare di oggettività.


 


Fortunatamente esistono dei parametri che ci consentono di effettuare delle valutazioni intersoggettivamente valide in merito ai progressi effettuati.


 


Si tratta di indicatori di tipo fisico, che possono essere misurati con degli strumenti, la cui variazione può aiutarci a comprendere se stiamo effettivamente migliorando il nostro corpo in senso qualitativo, oppure no. 


 


I principali parametri di valutazione nel culturismo sono:


 


l’altezza di un’atleta; il suo peso corporeo; la percentuale di massa grassa, magra e di acqua presenti nell’organismo; la misura delle circonferenze di collo, torace (all’altezza del petto), vita, cosce, polpacci, braccia e avambracci.


 


Ad esempio, Frank Zane, vincitore del concorso Mr. Olympia dal 1977 al 1979, era alto 175 cm, pesava in gara circa 84 kg, aveva una percentuale di massa grassa prossima al 5-6% con i seguenti volumi muscolari: collo 44,5 cm, torace 132 cm, vita 73,7 cm, cosce 66 cm, polpacci 41,2 cm, braccia 45,7 cm (si tenga presente che stiamo parlando di un campione che faceva uso di farmaci). 


 


Nel loro insieme questi valori rappresentano in modo soddisfacente la condizione fisica di un culturista e dalla loro analisi, effettuata al variare del tempo, si può dedurre se, in seguito ad una certa dieta ed un certo allenamento, si sia effettivamente conseguito un qualche genere di miglioramento.


 


Ad esempio, se dopo un certo periodo si osserva che:


 


1) il peso corporeo è aumentato con una percentuale di grasso corporeo invariata o addirittura inferiore rispetto alle misurazioni precedenti;


 


2) la misura del girovita è diminuita con un peso corporeo uguale o maggiore rispetto alle misurazioni precedenti;

3) la misura di uno o più distretti muscolari, si pensi pure alle braccia, al torace o alle cosce, è aumentata con una percentuale di grasso corporeo invariata o addirittura inferiore rispetto alle misurazioni precedenti;


 


allora l’atleta può oggettivamente concludere di aver effettivamente ottenuto in incremento della propria condizione fisica.


 


L’utilizzo dei precedenti parametri valutativi può essere di grande aiuto per rendersi conto se, nel corso di una certa fase della periodizzazione dell’allenamento, si sta andando nella giusta direzione.


 


Ad esempio, quando si effettua un periodo di definizione, lo scopo è di diminuire la percentuale di grasso corporeo conservando quanta più massa muscolare possibile;  quando invece si cerca di incrementare la massa muscolare, è bene limitare l’accumulo di grasso corporeo.


 


In entrambi i casi un frequente monitoraggio delle variazioni riscontrate nella quantità di massa magra e grassa è di fondamentale importanza per comprendere se l’allenamento e l’alimentazione adottati stanno portando i frutti desiderati, oppure se è il caso di correggere il tiro, apportando qualche modifica a ciò che si sta facendo. 


 


Un altro ottimo metodo per valutare i propri cambiamenti fisici consiste nello scattarsi periodicamente delle fotografie mentre si eseguono delle pose (frontali, laterali e posteriori).


 


Ciò consente di analizzare in modo lampante ed oggettivo la variazione della propria condizione fisica da un punto di vista strettamente estetico (che in fin dei conti è proprio ciò che interessa ad un culturista!) senza alcun bisogno di ricorrere a bilancia e centimetro.  


 


Concludiamo questo capitolo dicendo che, mentre per misurare il peso corporeo e le circonferenze dei vari distretti muscolari, servono soltanto una comune bilancia ed un semplicissimo metro da sarta, la stima della percentuale di grasso corporeo risulta più problematica.


 


Le principali strategie sono sostanzialmente 2: o si ricorre alla cosiddetta plicometria, andando a campionare con un particolare strumento (detto plicometro) lo spessore delle pliche di grasso in varie parti del corpo, per poi calcolare la % di grasso corporeo attraverso una formula matematica; oppure ci si affida al risultato calcolato automaticamente da una bilancia impedenziometrica.


 


In quest’ultimo caso si sconsiglia di acquistare e/o utilizzare dei prodotti commerciali economici, in quanto le loro misurazioni risulterebbero totalmente inaffidabili.


 


 




Che risultati si possono raggiungere?


Posto che un soggetto si alleni e si alimenti in modo ottimale con costanza, è lecito chiedersi che genere di risultati ci si può ragionevolmente aspettare di raggiungere nell’ambito del culturismo naturale, vale a dire senza utilizzare alcun farmaco dopante. 


 


Per cercare di rispondere a questa domanda dobbiamo introdurre una definizione.


 


Diciamo che un atleta è “HP + k al x %” se i parametri valutativi in termini di altezza e peso di un soggetto con una percentuale di grasso corporeo pari a “x” soddisfano la seguente identità:


 


(altezza [in cm] – 100) + k = peso corporeo [in kg]


 


dove k è un numero intero (ad esempio, -10, -3, 0, 5, 7, 11).


 


Ad esempio, se un soggetto alto 170 cm pesa 75 kg con una percentuale di grasso corporeo del 20%, diremo che egli è un HP + 5 al 20 %, in quanto:


 


(170 – 100) + 5 = 75.


 


Se invece il medesimo soggetto pesasse 65 kg con una percentuale di grasso corporeo del 12%, diremo che egli è un HP - 5 al 12 %, in quanto:


 


(170 – 100) - 5 = 65.


 


Utilizzando i dati precedentemente citati, scopriamo così che, quando saliva sul palco, Frank Zane era un HP + 9 al 5-6% di grasso corporeo, in quanto:


 


(175 – 100) + 9 = 84.


 


Ora, prima di dare un’indicazione su quale sia il livello espresso in termini di HP + k verosimilmente raggiungibile da un’atleta natural, bisogna fare una doverosa precisazione in merito al livello inferiore della percentuale di grasso corporeo ragionevolmente perseguibile.


 


Diciamo subito che un soggetto che non ricorre a supplementazione farmacologica può considerarsi estremamente definito se raggiunge il 10-12 % di massa grassa, nel caso sia un uomo, o il 15-17 % di massa grassa, nel caso si tratti di una donna. 


 


Fatta eccezione per rarissimi soggetti estremamente dotati da un punto di vista genetico, in generale, scendere al disotto dei livelli precedentemente indicati significa sacrificare dei quantitativi di muscoli considerevoli, mettendo a rischio la propria salute fisica.


 


Lo scarto incolmabile che sussiste tra il livello raggiungibile dagli uomini e dalle donne è dovuto alla fisiologica differenza di grasso essenziale, vale a dire quella quota di grasso senza il quale il corpo non riuscirebbe neppure ad espletare le funzioni vitali di base, che costituisce circa il 3-5% del peso corporeo nell'uomo e l'8-12% nella donna.


 


Ciò detto, considerando la mia personale esperienza, mi sento di asserire, con assoluta ragionevolezza, che un obiettivo oggettivamente perseguibile da un soggetto che intenda allenarsi ed alimentarsi correttamente sia pari a:


 


HP + 0 al 10% (uomo)


HP -10 al 15% (donna)


 


Ciò non significa che individui particolarmente dotati non possano riuscire a superare questo livello di condizionamento fisico, anche se una simile impresa, senza supplementazione farmacologica, è riservata soltanto ad una élite geneticamente predisposta per il culturismo.


 


Entro quanto si può raggiungere questo genere di risultati?


 


Dipende dalla condizione iniziale del soggetto: nel caso in cui ci si cominci ad allenare con i pesi partendo già con un livello di grasso corporeo basso (inferiore al 15% per gli uomini e al 20% per le donne) non più di 2 anni.


 


Se invece si parte da una situazione di sovrappeso, si deve aggiungere a questo lasso di tempo una fase iniziale in cui il soggetto dovrà concentrarsi sulla diminuzione della percentuale di massa grassa. 


 


Si consideri che, in generale, un uomo, se si allena e si nutre in modo adeguato, nel primo anno di allenamento può tranquillamente guadagnare 8-12 kg di peso a parità di percentuale di grasso corporeo; nel secondo anno l’entità del guadagno ottenibile scende dai 3 ai 6 kg; nel terzo anno si può ancora sperare di salire di peso di 1 o 2 kg. 


 


Dal quarto anno in poi l’incremento di massa muscolare è ancora più modesto, se non nullo, ma si riescono comunque ad ottenere dei miglioramenti dal punto di vista qualitativo. 


 


Ciò significa che un individuo magro può trasformarsi sostanzialmente in soggetto muscoloso soltanto con uno, o al più due, anni di allenamento costante e continuativo. 


 


Leggermente diverso è il caso delle donne, le quali, a causa del loro assetto ormonale, pur con il massimo impegno, riusciranno ad ottenere dei guadagni muscolari assai minori rispetto agli uomini, in particolar modo nella parte superiore del corpo. 


 


Anche nel loro caso, però, se la base di partenza è già sufficientemente definita, non serviranno più di uno o al più due anni di allenamento per mettere in atto una notevole trasformazione qualitativa, ottenendo degli ottimi volumi su cosce e glutei ed una certa tonicità dei distretti muscolari superiori, conferendo al corpo le forme e l’estetica di una fitness model.




Alimentazione (cenni)


Nel culturismo la nutrizione è importante tanto quanto l’allenamento.


 


Se per assurdo ci si allenasse in modo meticoloso, con costanza e grande impegno, senza però alimentarsi in modo adeguato, non si otterrebbe alcun miglioramento apprezzabile.


 


Il modo in cui un culturista si nutre per costruire un corpo muscoloso e definito è un qualcosa di molto personale che varia a seconda dei gusti, delle abitudini e delle fasi di allenamento (forza, massa, definizione, mantenimento e scarico), ma è tassativamente vincolato al rispetto di alcune norme che hanno una validità di carattere generale.   


 


In particolare, un’alimentazione ottimale dev’essere organizzata tenendo conto dei seguenti fattori:


 


1) gli alimenti devono fornire un congruo apporto energetico quotidiano che, a seconda delle esigenze dell’atleta, potrà essere pari all’energia consumata (dieta normocalorica, ad esempio consumo 2000 kcal e ne introduco 2000 kcal), maggiore all’energia necessaria (dieta ipercalorica, ad esempio consumo 2000 kcal ma introduco 2500 kcal) oppure inferiore al proprio fabbisogno di energia (dieta ipocalorica, ad esempio consumo 2000 kcal ma introduco 1500 kcal); 


 


2) il rispetto di un quantitativo minimo giornaliero di proteine (la cosiddetta quota proteica) che, tipicamente, oscilla tra 1,5 e 2 grammi per kg di peso corporeo per l’uomo e tra 1 e 1,5 grammi per kg di peso corporeo per la donna (nel caso di soggetti normopeso);


 


3) il rispetto di un quantitativo minimo giornaliero di grassi (in un soggetto normopeso, almeno 0,5 grammi per kg di peso corporeo per l’uomo, 0,8 grammi per kg di peso corporeo per la donna);


 


4) un’opportuna ripartizione del contributo energetico derivante dai cosiddetti macronutrienti (carboidrati, proteine e grassi) che potrà essere maggiormente sbilanciata sui carboidrati o sui grassi, a seconda delle fasi di allenamento e delle caratteristiche del soggetto (si consideri che, in media, 1 grammo di carboidrati apporta 4 kcal di energia al corpo, 1 grammo di proteine ne conferisce 4 kcal, mentre 1 grammo di grasso ne fornisce 9 kcal);


 


5) un congruo numero di pasti (tipicamente 5 o 6) con un’opportuna ripartizione delle tipologie e dei quantitativi di nutrienti introdotti effettuata tenendo in considerazione lo stile di vita e il momento in cui ci si nutre;


 


6) un giusta dose di micronutrienti (vitamine e minerali), fibre (dai 25 ai 35 grammi al giorno) e acqua (indicativamente 1-1,5 litri ogni 1000 kcal introdotte con la dieta);


 


7) un’opportuna varietà di cibi sani selezionati in modo tale che i precedenti fattori siano rispettati. 


 


La varietà e le quantità di nutrienti introdotti nell’organismo, così come il quantitativo calorico giornaliero, la quota proteica e la ripartizione dei macronutrienti, variano in funzione dell’obiettivo che s’intende raggiungere.


 


Ad esempio, nella fase di forza si imposterà una dieta normocalorica (o leggermente ipercalorica); in quella di massa si adotterà una dieta ipercalorica incrementando il quantitativo di carboidrati e/o grassi; in quella di definizione si aumenterà la quota proteica e si diminuirà il quantitativo di carboidrati e/o grassi attestandosi in un regime ipocalorico; in mantenimento si ricorrerà ad un’alimentazione normocalorica, così come nei periodi di scarico. 
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